Il vaso
Era un tipico giorno di vacanza. Il sole era già tramontato e

il cielo, pian piano, diventava di un colore giallo, arancione e

dopo nero, come se metà del mondo fosse stato ricoperto

da una coperta. Dopo un po’ di tempo, anche la

temperatura si era abbassata ed era diventato freddo,

come in Siberia. A quest’ora si avrebbe già dovuto da

tempo essere nel letto a dormire, ma sta volta era un’

eccezione. Eravamo a metà giugno. Tutti i bambini del

mio quartiere erano ancora svegli e tutti, incluso me, erano

sdraiati su un prato pieno di fiori, vicino ad un parco giochi.

Ci stavamo annoiando. Ad un tratto mi venne un’idea: “Andiamo

a giocare con la palla a casa mia, che sta diventando freddo!”

Dissi, guardando gli altri. Ci alzavamo e siamo passati dal

parco giochi, entrando ne mio giardino.

Siamo entrati nella casa bianca come la neve e siamo 

entrati nel salotto. Per fortuna non c’erano i miei genitori a 

casa. Abbiamo iniziato a giocare, all’inizio piano, dopo il

gioco diventava sempre più violento.

Ad un tratto cadde qualcosa per terra. Tutto ritornò

silenzioso come all’inizio della nostra partita. Cosa avrebbe

detto mia madre, vedendo il suo vaso preferito a pezzi per

terra? Mi avrebbe messa in castigo per un mezzo anno!

In tedesco c’è il detto: “Scherben bringen Glück” ma in

questo caso non mi portava per niente fortuna.

Dovevo inventare una scusa…o meglio… Ad un tratto mi

venne in mente un’idea geniale: avrei comprato

semplicemente un nuovo vaso, uguale a quello rotto.

Visto che il gioco era finito, erano andati tutti a casa e io

restai da sola nella grande casa, piena di piccoli pezzi di 

ceramica rossa. 

[xxx] Il giorno seguente sarei andata al negozio, dove avrei comparto  il vaso a

mia madre per il suo compleanno.

Il negozio era pieno di vasi. Di vasi grandi, piccoli, ovali, rotondi

e in cento altre forme. In un angolo trovai finalmente il vaso

uguale a quello distrutto. Presi uno di quelli, che però mi

sembrava molto meno pesante di quello in mille pezzi.

Per fortuna, quando tornai a casa, mia madre non si

era ancora accorta che il vaso non c’era più. Misi il nuovo

vaso al posto di quello rotto nella libreria e andai in

camera mia. Ad un tratto sentii un urlo e corsi subito di

sotto. Mia madre mi stava guardando con gli occhi così

grandi, come quelli nel cartoni animati.

“Cos’è questo?” Mi aveva chiesto, puntando con il dito verso 

il vaso per terra.

Lei, per sbaglio era inciampata e si poté appena tenere

allo scaffale, così cadde il vaso. Ma quello non era in mille 

pezzi microscopici come quando era caduto a me, non

aveva neanche un graffio.

Per sbaglio avevo preso il vaso di plastica, al posto di 

quello in ceramica.
